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Londra. In Gran Bretagna due crisi pro-
cedono insieme e si alimentano a vicenda,
una economica e l’altra politica. Alistair
Darling, il cancelliere dello Scacchiere, è la
sintesi di entrambe. “I prossimi dodici me-
si saranno critici, ma c’è ancora spazio per
agire”, ha detto in una lunga intervista pub-
blicata sul Guardian di ieri, parlando sia
della congiuntura economica sia dell’ago-
nia politica del primo ministro Gordon
Brown. Darling lo confessa all’intervistatri-
ce: la sua situazione è talmente instabile
che non può essere sicuro di sedere ancora
sulla sua poltrona quando il giornale andrà
in stampa. Perché quando Darling ha ere-
ditato il ruolo di ministro dell’Economia
proprio da Brown, gli è subito scoppiata in
mano la grana Northern Rock, la banca spe-
cializzata in mutui nazionalizzata dallo sta-
to per l’esposizione ai subprime, e subito
dopo la Gran Bretagna ha iniziato a frena-
re. Ora Darling si trova ad affrontare quella
che definisce la più grave crisi per la Gran

temono l’incertezza fiscale più dei disagi
del trasloco. La prossima settimana, infatti,
il governo di Brown dovrebbe lanciare un
“piano economico” che prevede una tassa
sui “windfall”, gli extra profitti delle im-
prese del settore dell’energia che servirà a
finanziare sussidi alle famiglie in difficoltà
per le conseguenze dell’aumento del petro-
lio. Esattamente come la Robin Hood Tax
ideata da Giulio Tremonti. Ci sarà anche un
pacchetto (non si conoscono i dettagli) di
misure a sostegno del mercato immobiliare,
dove la bolla è scoppiata. Nessuno riesce
più a vendere, perché i possibili comprato-
ri aspettano di veder scendere i prezzi an-
cora. Il Financial Times riportava ieri che
chi vuole vendere un appartamento di lus-
so ormai è costretto anche a comprarne uno
economico all’inizio della catena immobi-
liare perché nessuno compra una casa se
prima non ha venduto quella in cui abita. In
tempi normali si avvia l’acquisto mentre, in
parallelo, si cerca di vendere la vecchia ca-

sa, ma quando il mercato è stagnante fare la
prima mossa è rischioso. Se Mr Smith vuo-
le, ad esempio, vendere un appartamento
da 450 mila sterline a Mr Jones per com-
prare una villa da 700 mila, ormai deve es-
sere disposto a comprare anche il vecchio
monolocale di Mr Jones da 200 mila, che al-
trimenti non acquisterà mai l’appartamen-
to da 450 mila. Mentre compratori e acqui-
renti si osservano e trattano, i prezzi scen-
dono. Il governo Brown, finora, non ha dato
segni di percepire lo stato di emergenza.
“Se ti stai preparando ad annunciare qual-
cosa che riguarda il mercato immobiliare
non lo fai nel mezzo di agosto. E’ semplice-
mente un periodo stupido”, replica Alistair
Darling. Ma ogni giorno che passa il cancel-
liere dello Scacchiere è sempre meno sta-
bile sulla sua poltrona. E il vero ministro
dell’Economia sembra ormai George Osbor-
ne, esponente di punta dello shadow cabi-
net di David Cameron. E se Darling affonda,
Gordon Brown lo segue. 

Bretagna degli ultimi sessant’anni, peggio
dunque perfino di quella di inizio anni No-
vanta, al tempo degli attacchi speculativi al-
la sterlina. Come allora, anche oggi la valu-
ta inglese è in declino, indebolita dalle scar-
se prospettive di un’economia che nel se-
condo trimestre è rimasta stagnante, con
una crescita pari a zero. Una sterlina debo-
le che farà aumentare il prezzo delle im-
portazioni, e quindi l’inflazione, già oggi al
4,4 per cento, mentre i salari restano bassi.
Uno scenario da stagflazione, stagnazione
sommata a inflazione, che inizia già a profi-
larsi con le vendite al dettaglio cresciute,
nei tre mesi passati, al ritmo più basso degli
ultimi 25 anni. Sintomo del declino è che si
torni a parlare di tasse, un argomento scom-
parso dall’agenda politica negli anni di
Tony Blair perché il pil cresceva abbastan-
za in fretta da non lasciare il tempo di ri-
flettere su quanta parte del proprio reddito
andava allo stato. Molte imprese si prepa-
rano a spostare le loro sedi altrove, perché

Nel buio economico inglese l’ultima speranza è Robin Hood

Roma. Gli Stati Uniti non sono in reces-
sione ed è improbabile che ci finiscano du-
rante quest’anno o il prossimo. Dopo un
primo trimestre con una crescita su base

annua del pil allo 0,9 per cento, l’America
ha registrato nel secondo una crescita del
3,3 dovuta per dieci undicesimi all’impulso
delle esportazioni e per il resto alla rico-
stituzione di scorte di magazzino. Per le ra-
gioni che dirò tra poco, questi impulsi non
sembrano destinati a esaurirsi nel terzo e
quarto trimestre, anche se un rallentamen-
to è prevedibile. Guardando al ciclo dell’e-
conomia americana del 2006 e 2007 si nota-
no molte oscillazioni ma mai un vero arre-
tramento. Il 2006 si aprì con una crescita
trimestrale annualizzata altissima: 4,8 per
cento. Nel secondo trimestre la crescita di-
minuì al 2,7, nel terzo fu 0,8. Sembrava che
il ciclo si sgonfiasse, ma nel quarto trime-
stre un nuovo aumento permise di chiude-

trario a regole più rigide nel settore del
credito). Io non ho mai creduto che le luci
di New York si sarebbero spente. Infatti so-
no diventate solo un poco meno luminose. 

Alla perizia e alla fantasia monetaria di
Bernanke va il merito dell’inatteso balzo
del pil nell’ultimo trimestre. L’inflazione, al
lordo dei prezzi dell’energia e degli ali-
mentari, è arrivata al cinque per cento, ma
Bernanke ha saputo tenere i nervi a posto
e non ha alzato il tasso di interesse, con-
vinto che la riduzione dei consumi causata
dai rincari sarebbe bastata a ridimensio-
nare i prezzi di petrolio, metalli e alimen-
tari. Bernanke è stato anche aiutato da una
robusta crescita della produttività. Nel se-
condo trimestre, infatti, la crescita del pil è
stata superiore al tre per cento mentre l’oc-
cupazione restava stabile. E’ probabile,
quindi, che nel secondo trimestre ci sia sta-
ta una crescita della produttività del lavo-
ro del tre per cento, mentre non si registra-
no aumenti rilevanti del costo del lavoro.

Più produttività e costi stabili: un baluardo
contro le pressioni inflazionistiche. Che in-
fatti cominciano a ridursi grazie alla disce-
sa dei prezzi internazionali. Questo au-
mento della produttività a salari orari sta-
bili  consentirà all’export industriale e
agricolo degli Stati Uniti di continuare ad
avere buone performance nonostante il
rafforzamento del dollaro e il rallentamen-
to di Cina e India. L’Europa si è sgonfiata di
più di quanto previsto dalla Bce e anche il
Giappone è in difficoltà. Ma questo impat-
terà solo in parte sull’export americano,
perché i paesi esportatori di materie prime
(come quelli del Golfo) avranno comunque
dollari da spendere. Qualcuno sostiene che
le nostre economie europee risentiranno
della forte competitività delle merci ameri-
cane. Sbagliato. Se l’America cresce, i suoi
consumatori avranno più soldi per compra-
re importazioni europee. Il fatto che Ber-
nanke e Bush riescano a guidare così bene
l’economia avvantaggia dunque anche noi. 

re l’anno in ascesa. Il primo trimestre del
2007 comportò un brusco rallentamento: la
crescita su base annua si ridusse allo 0,1
per cento. Ma il boom non si era ancora ar-
restato. Ci furono infatti altri due trimestri
di crescita al 4,8 per cento. Dopo questo
picco, che derivava dalla bolla immobilia-
re, nel terzo trimestre il pil crolla: meno 0,2
per cento su base annua. La bolla era scop-
piata. La recessione pareva alle porte. In
novembre, la Repubblica cominciò a pub-
blicare articoli dove si prevedeva il pro-
gressivo spegnimento delle luci di Manhat-
tan. Il Natale sarà triste, ci sarà la reces-
sione, l’economia di Bush è “disastrosa”,
così si leggeva. Bush e la finanza erano in-
dicati come i responsabili di tutto. E con lo-
ro, anche Ben Bernanke, scelto da Bush co-
me capo della Federal Reserve: un profes-
sorino di destra che non entusiasmava,
schiacciato dal prestigio del suo predeces-
sore Alan Greenspan (responsabile, in par-
te, della crisi dei mutui immobiliari e con-

Ecco perché anche Rep. rimpiangerà presto l’economia di Bush

Ha scritto di recente, con la consueta
acutezza, Gianni Baget Bozzo: “Con

l’emigrazione, specie romena, ma anche
ucraina, moldava, russa, in occidente l’or-
todossia diviene interna alla cultura occi-
dentale e di questo finora non si è preso
coscienza”. Non siamo cioè consapevoli
della diversità che l’oriente europeo rap-
presenta rispetto al nostro modo di pen-
sare. Una diversità che si esplicita poten-
temente quando, di quell’oriente, andia-
mo a guardare la religione. Nei suoi
aspetti squisitamente teologici: basti pen-
sare al tema della conoscenza che negli
orientali coinvolge, oltre che la raziona-
lità, anche una più sfuggevole esistenzia-
lità chiamata “cuore”, oppure alla grande
importanza data da quella teologia al te-
ma della bellezza. Negli aspetti di orga-
nizzazione ecclesiale, concentrata sull’i-
dea di “conciliarità sinodale”, piuttosto
che su quello di “primato”. In quelli più
squisitamente politici: la famosa “sinfo-
nia” tra il potere civile e quello religioso.

I teologi più avveduti si sono accorti da
tempo che la cristianità occidentale ha bi-
sogno del particolare accento di quella
orientale. Ha scritto, ad esempio, il cardi-
nale di Vienna Schönborn: “Molti, me
compreso, non avrebbero ricevuto il dono
di affrontare la profonda crisi che ha scos-
so la cristianità occidentale dopo il Conci-
lio senza il soccorso della tradizione della
chiesa orientale: sono stati e sono sempre
validi per noi la teologia dei Padri, la

grande esperienza monastica della chiesa
orientale, la testimonianza di bellezza e
nobiltà della sua liturgia, il mondo delle
sante icone. Tutto ciò ci ha permesso di re-
spirare nel momento in cui un uragano ha
colpito la nostra chiesa e l’ha resa troppo
umana e troppo orizzontale”. La diversità
dell’oriente, però, non è una assoluta alte-
rità (come se stessimo parlando di religio-
ni tibetane o africane). Anzitutto, e fonda-
mentalmente, per la sostanziale unità di
fede (le differenze dogmatiche sono dav-
vero minime) tra cattolici e ortodossi. Poi
anche per il peso dei primi mille anni del-
l’era cristiana, trascorsi in totale comu-
nione. E infine per la straordinaria espe-
rienza che nel secolo scorso la chiesa
orientale ha dovuto fare in rapporto al to-
talitarismo comunista, figlio del nichili-
smo ottocentesco. Proprio per aver attra-
versato, non senza limiti e cedimenti, le
forche caudine di questo travaglio, la chie-
sa orientale ha molto da dire all’occiden-

te. Suonano profetiche e attualissime le
parole che Kandinskij ha scritto nel 1909:
“La nostra anima si sta risvegliando da un
lungo periodo di materialismo, e racchiu-
de in sé i germi di quella disperazione che
nasce dalla mancanza di una fede, di uno
scopo, di una meta. Non è ancora svanito
l’incubo delle concezioni materialiste, che
consideravano la vita dell’universo come
un gioco perverso e senza peso. L’anima si
sta risvegliando, ma si sente ancora in pre-
da all’incubo”. Settant’anni di comunismo
in Urss e in gran parte dell’Europa orto-
dossa hanno tragicamente confermato l’in-
cubo. Ma non hanno distrutto l’anima.

Nel volume di Aldino Cazzago, per la pri-
ma volta, si fa una rassegna esauriente del
“faticoso processo di apertura della cultu-
ra teologica italiana alla conoscenza dell’o-
riente cristiano e della teologia ortodossa,
nell’arco di tempo che va dal 1945 ad oggi”.
Si tratta, in sostanza, di una bibliografia ra-
gionata. Partendo dai pionieri ed arrivan-
do ai nostri giorni, l’autore mette in fila i
nomi e le opere di coloro che si sono occu-
pati e si occupano dell’oriente cristiano (in
particolare russo, greco e rumeno), metten-
done in evidenza le peculiarità dell’ap-
proccio e le particolari sottolineature. Ne
emerge un quadro insospettabilmente ric-
co. Ciò conforta, perché fa pensare che l’i-
nevitabile e problematico incontro di cui si
parlava all’inizio possa realizzarsi, per par-
te occidentale, con consapevole simpatia e
adeguata strumentazione.

LLIIBBRRII
Aldino Cazzago

IL CRISTIANESIMO ORIENTALE E NOI
Jaca Book, 140 pp., euro 18

EEDDIITTOORRIIAALLII

Un testamento (biologico) per la vita

Con la solita puzza sotto il naso di
chi si considera antropologicamen-

te superiore, noi europei siamo abitua-
ti a pensare che la politica americana
sia un grande spettacolo e un business
mostruoso, dove contano soltanto gli
spot televisivi e i giochi d’artificio, i sol-
di e le lobby. Associamo a quel proces-
so democratico l’idea di una politica
venduta alle big corporation e agli in-
teressi speciali, distante dalla gente e
vicina agli affaristi. Elitaria e pacchia-
na allo stesso tempo. Quando da noi si
prova a introdurre qualche elemento
di quel sistema politico che, peraltro,
si basa sulle stesse solide istituzioni di
oltre duecento anni fa (e noi, nel frat-
tempo, che cosa abbiamo passato e in
che stato ci troviamo?), immancabil-
mente si parla di americanate e di de-
rive plebiscitarie, come se la spettaco-
larizzazione della democrazia ameri-
cana fosse un pericoloso narcotico per
la gente comune e una manna dal cie-
lo per le solite caste di ricchi e potenti.
“Bullshit”, per dirla nel moderno lati-
no. Solo in America un quarantaseien-
ne nero, figlio di un immigrato africa-
no e di una mamma del midwest, cre-
sciuto in Indonesia e nelle lontane iso-
le Hawaii, può essere a un passo dal di-
ventare presidente del suo paese e lea-

der del mondo libero, dopo peraltro
aver annichilito con la forza delle sue
idee, e il denaro che ne è conseguito, la
più potente macchina politica degli
Stati Uniti. 

Solo in America può capitare che
una ragazza di quarantaquattro anni,
cresciuta nel posto più lontano possibi-
le da Washington, madre di cinque figli
e sposata con un metalmeccanico
eschimese che per arrotondare e diver-
tirsi fa il pescatore, abbia la possibilità
di diventare vicepresidente del paese
più importante del mondo. Fino a quat-
tro anni fa Barack Obama era un per-
fetto sconosciuto, fuori dal suo collegio
elettorale di politico locale dell’Illinois.
Otto anni fa, nel 2000, il Partito demo-
cratico che oggi guida con piglio sicuro
non lo ha fatto nemmeno entrare alla
convention di Los Angeles che stava
per nominare Al Gore alla presidenza.
Sarah Palin era sindaco di un paesino
di novemila abitanti quando, due anni
fa, ha sfidato l’establishment del suo
partito e sconfitto, prima alle primarie
poi alle elezioni generali, il governato-
re uscente, il suo predecessore e l’in-
dustria del petrolio. Fino a un paio di
mesi fa, nemmeno gli insider di Wa-
shington l’avevano mai sentita nomina-
re. Solo in America. Purtroppo.

Quella del Giappone continua a es-
sere l’economia più strana del

mondo. L’inflazione ha raggiunto il  due
per cento, sconvolgente per i giappone-
si abituati ai prezzi piatti, e l’economia
è ricaduta nella stagnazione. Il modesto
aumento dei prezzi ha subito determi-
nato una diminuzione dei consumi. In
contemporanea le esportazioni hanno
rallentato, a causa del minore potere di
acquisto dei clienti dei prodotti giap-
ponesi: moto, auto, telefonini, elettroni-
ca di consumo. Ne è conseguita una ri-
duzione del pil nel secondo trimestre,
con il rischio di un ulteriore arretra-
mento nel terzo che farebbe tornare il
paese in recessione, una situazione che
ha sperimentato più volte dal 1997.

Per combattere la recessione il pre-
mier Yasuo Fukuda, leader del partito
liberaldemocratico, al potere con una
coalizione dalla difficile maggioranza,
ha ora varato un piano di rilancio da
circa 50 miliardi di euro. Contraria-
mente al passato, il grosso degli inter-
venti non consiste in lavori pubblici,
che valgono solo un quinto del totale,
cioè 10 miliardi. Gli altri 40 sono tagli
dell’imposta sul reddito, riduzione di

pedaggi autostradali e sovvenzioni tra-
mite credito agevolato a piccole e me-
die imprese. Il programma è finanzia-
to in deficit. Poiché il pil del Giappone
è circa il doppio di quello italiano (in
euro si avvicina a 3 mila miliardi), que-
sto programma implicherà un aumen-
to del deficit pari all’1,7 per cento del
pil. Il debito del  Giappone oramai sfio-
ra il 180 per cento del pil, superiore
perfino a quello italiano, ma nonostan-
te questo la solidità giapponese non è
in pericolo. La ragione è l’enorme po-
tenza commerciale dei colossi dell’in-
dustria nipponica, che negli anni han-
no decentrato parte della loro produ-
zione all’estero, in Asia e in occidente.
Ma molto dipende anche dalla elevata
propensione al risparmio delle fami-
glie e delle grandi imprese, che pos-
seggono il 90 per cento del debito pub-
blico: a differenza di quanto si osserva
in Italia (dove il 60 per cento è in mano
a soggetti esteri) l’indebitamento del
Giappone è una specie di partita di gi-
ro, tutta interna al paese, mentre l’ex-
port continua a superare ampiamente
l’import, confermando la forza del
Giappone sui mercati internazionali. 

La sentenza con la quale la Cassazio-
ne aveva autorizzato la morte di

Eluana Englaro, ora sottoposta a verifi-
ca di legittimità presso la Consulta, ha
reso evidente che, in assenza di una le-
gislazione positiva in materia, c’è il ri-
schio concretissimo che sulla vita e sul-
la morte la magistratura decida in base
a criteri discrezionali. Per la verità non
si tratta di un vero e proprio vuoto legi-
slativo. Un’interpretazione non sofistica
della normativa esistente, che impedi-
sce di togliere la vita a chiunque, sareb-
be in realtà più che sufficiente. Ma è no-
to che l’aspirazione di settori della ma-
gistratura di sostituirsi al legislatore, ac-
compagnata da una deriva culturale che
considera la difesa della vita una “ditta-
tura”, può produrre sentenze disumane
legittimate dalla cavillosità italiana.

E’ questo insieme di circostanze sog-
gettive e culturali che rende necessario
riempire un vuoto che in realtà non c’è,
con una legislazione positiva sulle con-
dizioni che consentono e quelle che
proibiscono di interrompere i tratta-
menti terapeutici (ma non, si spera, l’a-

limentazione). Il termine che è entrato
nell’uso comune per definire la certifi-
cazione della volontà soggettiva di non
essere sottoposti ad accanimento tera-
peutico (altro termine che richiede spe-
cificazioni e limitazioni per evitare abu-
si interessati) è quello di “testamento
biologico”. E’ su questo che si dovrà pro-
nunciare il Parlamento, come ammette
lealmente Maurizio Lupi, corroborato
da monsignor Fisichella, ma per evitare
le insidie di un dibattito dominato dal-
l’ideologia della “morte liberatrice” è
necessaria una battaglia culturale. Su
questo tema, infatti, non basta vincere,
come sembra possibile in base ai rap-
porti di forza parlamentari: bisogna an-
che convincere. La deriva edonistica e
consumistica porta a considerare difen-
dibile solo la vita che non dà problemi a
sé e agli altri. Scambiare il desiderio al-
truistico di non pesare sugli altri per la
propria infermità con una volontà di
morte da rispettare è molto comodo. E
proprio da questa “comodità”, che ri-
schia di diventare senso comune, biso-
gnerà guardarsi.

Rilancio nipponico

Solo in America, purtroppo

Così l’indebitato Giappone taglia le tasse per combattere il declino

Quattro anni fa Obama era un afrodem qualsiasi, Sarah un sindaco di paese

Il confronto in Parlamento può vincere l’ideologia della morte liberatrice
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ore. Anche i tedeschi non stanno brillando
nelle operazioni in Afghanistan. Pur schie-
rando 3.500 militari nella regione nord (la
più tranquilla del paese) esercitano un con-

trollo del territorio molto relativo, come di-
mostra l’aumento degli attentati in quell’a-
rea. A ottobre dovrebbero arrivare altri mil-
le soldati che però non potranno essere im-

pegnati nelle aree più calde, né in combat-
timento. L’ultimo dei 28 caduti dal 2002 è sta-
to vittima di una bomba il 27 agosto, ma era-
no 15 mesi che i tedeschi non registravano
perdite, mentre i caveat nazionali che im-
pongono di sparare soltanto per difendersi
impediscono di collaborare alle operazioni

di soppressione dei leader talebani varate
dagli alleati. Anche i tedeschi provocano
“danni collaterali”, come i tre civili uccisi il
28 agosto a Kunduz perché la loro auto non

aveva rallentato davanti a un check point. A
dispetto della blanda partecipazione alle
operazioni belliche, la campagna afghana
sta provocando un crollo degli arruolamen-
ti del 62 per cento mentre il dieci per cento
delle reclute lascia il servizio prima di com-
pletare l’addestramento di base.

Esperienza bellica
In realtà le forze francesi e tedesche stan-

no pagando uno scotto dovuto alla scarsa
esperienza operativa dei propri soldati, qua-
dri e ufficiali. L’ultimo vero conflitto com-
battuto dai francesi è stato quello del Golfo,
nel 1991. Se escludiamo alcune rapide cam-
pagne nelle ex colonie africane e le incon-
cludenti operazioni Onu nei Balcani, negli
ultimi anni i francesi non hanno maturato si-
gnificative esperienze belliche, se non le for-
ze speciali coinvolte nell’operazione Endu-
ring Freedom a Kandahar e Jalalabad. An-
che a Kabul, prima dei recenti fatti, avevano
svolto soltanto pattugliamenti, soffrendo al-
cuni attentati. Stessa situazione per i tede-
schi, anch’essi rimasti fuori dalle operazio-
ni in Iraq e dalle fasi di combattimento del-
le operazioni alleate in Afghanistan. Para-
dossalmente in ambito Nato le truppe ita-
liane possono oggi vantare un’esperienza di
combattimento superiore a tutti i partners e
ai franco-tedeschi, seconda solo agli anglo-
americani. I nostri reparti sono infatti stati
in battaglia a Nassiriyah, combattendo sui

Polemiche francesi
Le accuse provenienti da Parigi sulle re-

sponsabilità italiane nell’uccisione in batta-
glia di dieci paracadutisti d’Oltralpe susci-

tano stupore e amarezza tra i militari. Fonti
citate dalla stampa francese hanno riferito
che le truppe tricolori schierate nel settore
di Surobi, a est di Kabul, fino agli inizi di
agosto avrebbero rinunciato a pattugliare la
Valle di Uzbin stringendo accordi di non
belligeranza con i talebani. In quell’area,
dove in febbraio venne ucciso il maresciallo
Giovanni Pezzulo, sono presenti molti mili-
ziani del gruppo Hezb-i-islami, alleato dei
talebani, ma anche molti ex prigionieri di
Guantanamo fuggiti dalle carceri afghane.
Le accuse di Parigi suonano paradossali
perché i rapporti sulla situazione nella Val-
le di Uzbin erano ben noti ai francesi, che
hanno assunto il comando del settore di Ka-
bul (Regional Command Capital) a inizio
agosto. Ma anche nei mesi precedenti, quan-
do il comando era italiano, i militari tran-
salpini facevano parte di quella forza della
Nato con personale di staff e un battaglione
di fanteria. Al cambio di comando, il 5 ago-
sto, il generale francese Michel Sollesteiner
ha avuto in mano tutti i report d’intelligence
su quell’area  nella quale la forte presenza
nemica non era certo un mistero. Anche per
questo la colonna francese caduta nell’im-
boscata era affiancata da truppe afghane e
forze speciali statunitensi.

Crisi franco-tedesca
Il conflitto afghano sta mettendo in luce

gli ampi limiti operativi dei due maggiori
eserciti continentali europei. Nella Valle
dell’Uzbin i francesi hanno evidenziato gra-
vi lacune nel comando emerse con l’assenza
di una ricognizione preventiva efficace sul
passo teatro dell’imboscata e soprattutto con
l’incapacità di soccorrere rapidamente l’a-
vanguardia rimasta isolata per oltre quattro

Gli italiani a Kabul smontano sul campo le accuse francesi

La missione dei genieri alpini non è stata annunciata dalla Difesa, ma
alcune immagini sono apparse in un filmato diffuso dal Comando della Nato
in Afghanistan. Il video mostra i soldati impegnati con gli americani nella
ricostruzione di un ponte, l’Anbar Bridge, distrutto dai talebani a metà agosto

ponti e a Sukashsuyuk tra il 2003 e il 2006, a
Khost e lungo la frontiera pachistana al fian-
co degli americani nel 2003 e da oltre un an-
no registrano scontri di crescente intensità
con i talebani nell’Afghanistan occidentale.

Genieri a Oruzgan
I genieri italiani assegnati al Battle Group

alpino di Camp Invicta, a Kabul, hanno di-
staccato un reparto nella provincia meri-
dionale di Oruzgan. Una missione che vede
le truppe italiane, anche se in numero limi-
tato, uscire dalle aree di responsabilità pre-
viste dalla missione italiana a Kabul e nel-
l’ovest. La missione dei genieri non è stata
annunciata dalla Difesa, ma alcune immagi-
ni dei militari sono apparse in un video dif-
fuso dal Comando Nato in Afghanistan che
mostra i genieri intenti a compiere rilievi
per la ricostruzione di un ponte. Il video, in-
trodotto da un’intervista con un ufficiale
americano, mostra alcuni militari italiani
che, a bordo di un elicottero statunitense,
raggiungono un ponte. L’Anbar bridge, si
legge nel testo che accompagna il filmato, si
trova nella provincia di Oruzgan – che rien-
tra nel Regional Command South di Isaf – ed
è stato “distrutto dai talebani a metà ago-
sto”. Nel video si sentono i genieri parlare
in italiano, mentre prendono le misure per
la successiva ricostruzione del ponte e svol-
gono gli accertamenti di routine. Più volte
viene inquadrato lo stemma tricolore cucito
sull’uniforme assieme al distintivo del Re-
gional Command Capital di Isaf, il comando
della regione di Kabul. Finora nessuna
informazione era stata fornita circa l’impie-
go di truppe italiane fuori dalle loro aree di
competenza, anche se molte indiscrezioni
avevano riferito di operazioni delle forze
speciali italiane – Task Force 45 – al fianco
di britannici e americani a Helmand e Kan-
dahar. I nuovi “caveat” approvati dal gover-
no prevedono l’impiego temporaneo dei re-
parti fuori dalle aree assegnate su richiesta
dei comandi alleati.

GLI ULTIMI SCONTRI EVIDENZIANO I LIMITI DI PARIGI E BERLINO. ROMA INTANTO SI PREPARA A INVIARE L’ESERCITO PIU’ A SUD

MILITARIA
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